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La maschera di Ardauli (Or) 
 

RITUALE DEL CARNEVALE ARDAULESE 
 

di Giuseppe Secci   (2015) 
 
In base ad una ricostruzione storica condotta nel paese di Ardauli (OR) è stato ri-
scoperto l'antico rituale del carnevale ardaulese risalente almeno alla seconda 
metà del XIX secolo. Il rituale che verrà descritto in dettaglio è stato svolto, alme-
no in parte, fino agli anni trenta del XX secolo. Il Rito aveva inizio la mattina col 
suono de su corru de boe1 (detto anche sa corroneta; secondo alcuni si poteva 
suonare anche su corru marinu) proveniente dai vicinati di sa Mraghine (che rap-
presenta l'est, quindi la nascita del sole, della vita) e di Zuitza (che rappresenta 
l'ovest, il tramonto del sole, la fine della vita, ergo la morte). La scelta di questi 
luoghi non era casuale, poiché questi due punti anticamente rappresentavano i 
punti più alti del paese, dai quali era certamente più facile sentire i suoni nel re-
sto dell'area abitata e nelle campagne. 
Il rito vero e proprio iniziava in località San Damiano, dove s'Urtzu si agitava e 
dimenava (da qui la celebre frase: "paret unu urtzu ballu"), mentre i suoi seguaci 
accendevano un fuocherello e ballavano in tondo, facevano schiamazzi e suona-
vano "su canneddu de canna" (una canna lunga e grossa che produce un suono 
simile a su corru de boe e a sa corroneta). 
Nel tragico ballo i protagonisti erano circondati da tre guardiani (vestiti de caba-
nu) che sbattevano con veemenza i bastarti a terra, e cercavano di catturare "ddu 
cassaiant a s'issogu" s'Urtzu cun sos cannaos. Una volta preso, s'Urtzu veniva 
condotto contro la sua volontà da questi uomini lungo un tragitto prestabilito. Ar-
rivati a destinazione, s'Urtzu veniva legato intorno a qualche pianta (di olmo, co-
me a San Damiano) o a dei pali posti ad altezza d'uomo lungo il tragitto e gli bal-
lavano intorno secondo il ritmo de su ballu cantau. In pratica s'Urtzu era collocato 
in mezzo e cantavano a cuntzertu (in ardaulese) eseguendo un tipico ballo detto 
"ballu curre curre" o "intibidu antigu", ma anche ballu tundu. 
Questo è un ballo molto simile a sa cointrotza di Aidomaggiore (una sorta di ballu 
tzopu fatto a saltelli dove l'inizio del gruppo parte spostandosi lateralmente sem-
pre verso la sinistra e assume una tipica forma a serpente), in cui l'inizio del 
gruppo non si ricongiunge mai alla coda. In effetti celebre è la canzone: 

"Pisti, pisti, pisti, pisti 
pisti pisti sa coedda, 
non che sigo, non che sigo, 
non che sigo sa coatza". 
 
La particolarità di questo ballo è l'accompagnamento delle voci a tenores che in 
generare dicevano: "aridamba aridamba aridamba, aridamba aridamba aridamba, 
aridamba aridamba aridà", ma più frequentemente, soprattutto "sa mesu oghe", 
diceva: "orit abba orit abba orit abba, orit abba orit abba orit abba, orit abba orit 
abba oridà" (portaci acqua, portaci acqua, oridà). 
Dopo il ballo, tutti assieme, s'Urtzu con al seguito i suoi seguaci, s'incamminava-
no processionalmente verso il vicinato più alto del paese, passando per il sentiero 
de "s'iscalita". 
Ogni tanto, durante il percorso, s'Urtzu cadeva a terra ("s'imbussinaiat a terra") e 
simulava la passione. Risaliti al vicinato de "Zuitza", in prossimità de su Crastu 
mannu, s'Urtzu veniva ucciso a colpi de "matzucos de ozastru" (bastoni di oliva-
                                                           
1 In tempi antichi su corru de boe veniva utilizzato in caso di allarme e pericolo, soprattutto per avvisare la popolazione 
su incursioni nemiche. 



 
stro). Una volta ucciso, veniva presa "sa corona de s'Urtzu" e posta a su Crastu 
mannu. Iniziava così un altro rituale con una benedizione fatta probabilmente 
con "un'iscova de arradellu o de ozastru" (una scopa di fillirea). 
Il rituale consisteva in una sorta di "battesimo" e "funerale" de su carrasegare che 
in questo caso particolare veniva rappresentato da "su Crastu mannu". 
Nel "battesimo" (che avveniva rigorosamente nel vicinato di Zuitza come il funera-
le) la suddetta roccia veniva aspersa con olio, vino (contenuti in sas buzas o in su 
crucurighinu) e sale. La cerimonia veniva accompagnata dalla recita di frasi rimate 
in sardo.  
Dopo l'aspersione, rituale molto breve, si procedeva con la cerimonia del "funera-
le". Invocando questa roccia, gli uomini cantavano a s'atitu o "faiant su teu" (in 
ardaulese), ovvero "cantaiant a mortu", con queste parole e tantissime altre rime 
improvvisate: 

"Carrasegare si ch'est mortu 
Andaus a dd'interrare a s'ortu. 
Mortu est carrasegare 
Andaus a s'ortu a dd'interrare. 
Coro meu, Coro meu, coro meu". 
 
Concludevano il tutto cantando e ballando a ballu tundu con la tipica canzone: 

"Carrasegare meu torradinde 
Ca tenzo sa familia morinde 
Comente amus a fàghere deposchinde 
Si ti ch'andas tue dae nos" 
 
Infine, al tramonto, bruciavano la corona d'alloro e d'edera: con questa azione ve-
niva sancita la morte del Carnevale, ma non la morte definitiva, quanto un auspi-
cio ad una nuova e prosperosa rinascita. 
L'atto conclusivo, così come era iniziato, era rappresentato sempre dal suono de 
"su corru de boe" sia nel vicinato de sa Mraghine sia nel vicinato de Zuitza. 
 
Antico rituale del Carnevale Ardaulese 
 
In Zuitza fut su Crastu mannu  
o fortzis fiat su crastu mannale 
sa finitia de su carnevale 
festaiant in cue ogni annu 
e cantande riende sena afannu 
ddi étanta ozu binu e sale 
e a su mortu carnevale caru 
ddi lassanta sa corona de laru. 
 
Custu carnevale festaiant 
in su famosu crastu paesanu 
e sonaiant su corru montanu 
ca tando campanas non teniant 
po cussu su corru sonaiant 
a su sero e puru a manzanu 
e custu corru faiat ischire 
s'ora de ischidare e de dormire. 
 
In seguito alla lettura di queste ottave (poesia tratta dal libro Diariu de Ardaule 
Passau e Presente, dae sos Iliesos a Barigadesos di Giovanni Battista Deiana, ul-
timato di scrivere nel 1993) si è preso spunto per la ricostruzione dell'antico ri-
tuale del carnevale di Ardauli. 



 
La poesia cita "Su Crastu Mannu" (protagonista del rituale): questo monolite por-
tato all'attenzione e tanto importante per questa cerimonia non esiste più, pur-
troppo è stato eliminato per dar luogo a delle abitazioni. 
Nel vicinato de Zuitza le rocce utilizzate nel rituale di carnevale erano due: una 
dove si suonava su corru de boe e l'altra, non lontano, denominata appunto Cra-
stu Mannu, dove si svolgeva il rituale del carnevale vero e proprio in cui veniva 
posta la corona di alloro e edera. Questo "crastu" era caratteristico perché si po-
teva accedere fino alla metà della sua altezza: era come una sorta di tavolo con al 
centro la roccia e ci si poteva girare intorno. 
In tempi abbastanza recenti, su Crastu Mannu veniva ancora utilizzato per can-
tare "sas atereulas" o forse "sas tres reulas", cioè veniva annunziato il fidanza-
mento dei vedovi "cun su sonude sa corroneta" e con frasi specifiche. 
Ad Ardauli c'era "s'Urtzu" che viene citato in una preghiera pagana nel libro "Con-
tos e cantos de Ardaule" a cura dell'Associazione turistica Pro Loco di Ardauli. 
Secondo la tradizione, s'Urtzu appariva in località Santu Martinu (vicinato dove 
secondo alcuni è sorto il paese che è sito in prossimità di San Damiano); s'Urtzu 
era molto grande ("s'Urtzu mannu") e faceva paura. 
 
I Protagonisti del rito 
Nel dettaglio si è riusciti a risalire ad alcune caratteristiche riguardanti non solo 
la cerimonia in generale, ma anche ai costumi maschili, in quanto nel rituale vero 
e proprio, svolto probabilmente il mercoledì delle ceneri (anche se s'Urtzu appari-
va per tutto il carnevale), raramente le donne partecipavano. I protagonisti erano: 
Su Crastu Mannu 
S'Urtzu: in testa portava un fazzoletto femminile nero e sopra una corona2 d'allo-
ro e d'ed era; il volto era tinto di nero, aveva la barba lunga e portava una "este de 
craba niedda fintzas a sos binugos acapiada cun corrias" e nelle gambe era avvolto 
con pezzi di pelle. In mano aveva un bastone di olivastro ingrossato a una estre-
mità sul quale era inserita una testa di caprone. 
I seguaci de s'Urtzu avevano il volto tinto di nero col sughero bruciato ed utilizza-
vano come copricapo pelli di agnello (a forma de ziziolu) che ricoprivano la testa; 
sotto questo copricapo portavano anche un fazzoletto di colore nero. Secondo al-
cuni, anticamente, anche il volto era ricoperto da una pelle di agnello di colore 
bianco dove venivano lasciati scoperti soltanto gli occhi, il naso e la bocca. Vesti-
vano con pelli di animali di colore nero (che molto spesso fungevano anche da 
cappuccio), specialmente pelli di pecora, capra e alcuni anche di cinghiale; i gam-
bali erano di pelle di agnello. Sulle spalle e intorno alla vita portavano campanac-
ci di vario genere detti "sonazos" e "sas buzas"3 
Alcuni aggiungevano anche ossi di animali. 
Tre persone che fungevano da guardiani de s'Urtzu, al posto delle pelli, indossa-
vano un mantello di orbace "su cabanu" o anche su "sacu de su pastore" con il 
cappuccio calato sulla fronte. Anche loro avevano il volto tinto di nero, portavano 
"sos cambales" (gambali) e "sos cusinzos ferraos" (scarponi a "bullitas"). 
Sulle spalle a tracolla ("a armucoddu") portavano "cannaos de linu",4 in mano ave-
vano "matzucos noischeddosos de ozastru cun unu motzigone a unu chirru" (basto-
ni di olivastro nodosi più grossi a un'estremità). 
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2 Rituale che ricorda sia l'attuale "pastinonzu" al cui proprietario viene posta una corona di alloro, asparagi e salsapari-
glia e sia quello del fantoccio di carnevale. 
3 Otri di pelle di capra che ad Ardauli venivano utilizzati fino agli anni sessanta soprattutto per trasportare il mosto. 
4 Grosse funi ottenute dalla fibra grezza del lino "istupa". 
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La ricomposizione dell'antico rituale sul carnevale ardaulese è basata sulla testimonianza orale (allegando i 
filmati più significativi) di numerosi anziani del paese tra cui: Giovanni Battista Deiana (deceduto), Rita 
Fadda (deceduta), Pasqualina Atzas (83 anni), Daniela Loi (83 anni), Giuseppino Carta (87 anni), Lucia Ore 
(85 anni), Rita Pinna (88 anni), Efisio Deiana (89 anni), Benito Fais (82 anni), Salvatorangela Madeddu (74 
anni), Giuseppino Pirri (70 anni), Giovanni Antioco Pinna (89 anni), Raffaela Carta in Cocco (88 anni), Pa-
squalina Mascia (89 anni); questi ultimi tre anziani ricordano di aver assistito al rituale di Carnevale. 
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